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sta. i.nvenzione-.;J :tanto ·ne.cessaria e interessante·, 
la ·massima• f:hlnque, o Giovai1if rion 'isva· 
porate i vos.tri:.più:> fervidLe fecondi anni nel copidre 

. ., •come far solete,,. le cose altrui: vi ;debili­
tate .cosLa·.mendicar .1' altrui appoggio, nè:· avrete' 
za maLti:. andare .da, per voi con franche21za e con si­
curezza. , Datevi: ad :inventare, nè incomincerete mai' 
abbastanm presto' \per acquistar e abitudine: d'una co- . 

sa .che , fa r essenzial meta dell'Architettura e dell' Ar­
chitetto. · 

In qualunque rara invenzione metta 1' Architetto tut .. 
to il suo .calore. Probabilmente gli · .. verranno in capo 
più Je ponga tutte in carta, e avrà cosl d' una· 
stessa cosa mo_lti abbozzi. Esamini colla maggiore .at-

. tenzione tutte queste . sue idee, non solo qua- · 
li sono le belle· e le più convenienti, ma ·se dal· 
composto di due o di più insieme possa fqrmarne una· 
migliore ; ovvero se alla migliore ei , possa aggiungere 
qualche cosa presa dalle altre, o di nuovo. Dopo ch' 
egli le avrà paragonate, miste, migliorate, alterate, e 
composte le une dalle altre; le riesamini, e ne stelga 
la migliore . . Qualche .giorno. di riposo frapposto in 
questi esami gli rischiarerà la mente più che una con­
tinuata applicazione, e. vedrà a testa ,che l'idea 
prescelta è suscettibile ancora d'ulteriori miglioramen .. 
ti. Fatto .questo studio così in abbozzi, proceda iinal .. 
mente alla distribuzione delle parti, e mentre ei dise-: 
gnerà, . avrà spesso occasione di ricònsultare le sue pri-· 
me idee.. · 
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Se egli ama di f~r produzioni compi~., Non g;usti­
fic!Ji mai a se stesso quello ciJe a pJ·ima 'V'Ìsta gli 'scrn­
IJrerJ cattivo. Può darsi che qualche cosa, cb e gli pa­
re erronea, sia appoggiata sulle autorità , sulle misu­
re, su gli esanpj , su qualche lambiccata ragione. Di­
spre~i queni puntelli • La rigetti , Ja guasti, la ritoo­
~hi, la· rifaccia, finchè non gli ·dia più alcun disgu­
sto, anzi finchè gli sia interamente _.grata , e secondo 
le leggi dell'arte. 

Spesso accade , che un'opera veramente ·bella con­
tenga alcuni difetti , che · sono noti all'Autore stesso.; 
ana egli o non ne fa conto in grazia delle maggiori 
bellezze, o per pigrizia non li corregge, o non sa e­
mendarli, perchè sono conseguenze inevitabili del suo 

· piano ; onde li lascia correre , e li protegge ancora , 
dicend() entro se stesso che ogni . bellezza può . soffrir ... _ 
qualche neo : indulgente verso di. se, si aspetta mag­
giore indulgenza dagli spettatori: se ne aspetti anzi le 
censure le più spietate. Ma chi gli ha detto di stare 
a quei dati, da' quali necessariamente derivano quegli 
inconvenienti ? Se egli ha la libera scelta del suo pia­
no, è nella obbligazione di sceglie roe uno esente da 
ogni macchia. Lo riesamini , si spogli d'ogni -amor 
proprio, cioè consulti meglio il suo amor proprio, ne 
sia egli stesso uno severissimo censore , e si domandi 
sovente, che cosa avrebbe fatto un Palladio in tali cir­
costanze, che cosa ne direbbe Vitruvio coa tutti i più 
cospicui Architetti del Mondo, ch' ei si figurerà co­
me presenti esaminatori della sua opera, ch'~gli non 

ri-
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riguarderà · più sùa, ·ma del suo più inflessibil avver .. 
sario. · 
'! Terribile studio; eccessi di seccàtura, fatica da inti .. 
sichire, dirà più d' uno, anzi la turba immersa ndJa. 
sterile infingardaggine. L'eccellenza è parto 'della me. 
ditazione; e chi tende all'eccellenza , !ungi dal soffrir 
pena per qualunque più lungo studio, ·ne · ri8ente un 
·dì tetto che non tollera distrazione . Il la v oro non t or-
menta che lo spettatore ozioso; ma a chi-· lo esercita 
dà piaceri , e piaceri in ragione della nobiltà del suo 
scopo • · Le ·cose · fatte di fretta da un grande ingegno 
sogliono avere del brio, poichè egli ha fresca la me­
moria del ·suo piano in generale ·; ma sogliano ancora 
essere scorrette; onde pc:r emendarle e compirle nel 
tutto e nelle sue parti d vuole lunga riflessione , ·per 
cui risovvenendosi egli del piano· ~ delle regole, com­
bini tutto il necessario nella più conveniente manie­
ra. Con qualche giorno di più si migliora in carta 
quello che in opera ha da esistere per secoli per co­
modità, per sicurezza , per diletto, per decoro non 

· solo di chi le ordina , ma della Città , del Pubblico , 
della Nazione, e per gloria dell'Autore. Rafaello, Pal­
ladio , i più grandi Anisti hanno progettato con · fuo­
co, ed eseguito con flemma • 

Compito il disegno, ancorchè fatto per semplice stu .. 
dio, gioverà sempre mostrar lo a' Professori intelligen .. 
ti, e raccorne il loro giudizio col maggior profitto. Se 
poi deve esser posto in esecuzione , · allora non basta il 
giudizio di pochi : va esposto al Pubblico , e se ne de b .. 

· bono 
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~· racwrre le critiche colla fle:ssibilità e colla ragio .. 
nevolezza· di A pelle. E' un bell' esemp~o an co quello 
di Po:licleto, il quale incaricato di fare una statua in 
Atene, ne fece due, ,una secondo i consigli del Pub. 
blico, un'altra secondo il suo genio: la prima fu da 
tutti· biasimata, l'altra lodatissima; onde · quel valente 
Artista. e~clamò: Voi disprezzate l'opera .vostra, c lo­
date la mia. 

Ecco: formato il nostro Architetto,.. letterato, erudi­
to , scientifico, laborioso, disegnatore, ingegnoso, . ori. 
ginale. . Gli mancherà. ancora il meglio, se no.n sarà 
ben prÒvvisto di quella Filosofia morale che è neces~ 
saria a' vecchi ed a' giovani, a' ricchi e a' poveri, e che 
negletta nuoce a tutti • L'onestà . degli Artefici pare 
che debba calcolar~i in ragione dell'importanza della 
loro arte . Quanto V ç_rsaglies importa più d' una par­
rucca, tanto più di onestà si richiede nell'Architetto 
che nel Parrucchiere. Siccome le fabbriche sono d'o­
gni altra cosa le più dispendiose, e fatte malamente 
non si posson rifare con quella facilità; con cui si ri"' 
fà una frisatura; è chiaro che l'Architetto debba es­
ser galantuomo. da vero, e possedere quel gruppo di 
belle virtù morali, che Vitruvio con paterna premura 
raccomanda • I talenti sen%a virtlt, dice Montesquieu, 
sono doni funesti, unicamente proprj per dare farza 11 

lt~strll 11i nostri vizj. . 
, G.randezza d'animo, che calpesti ugualmente. I' arro. 

ganza. e l'avarizia.: perciò da principio si è detto , che 
l'Architetto deve esser . provvisto mediocremente di be'! 

DÌ · 
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ni di fortuna : apprenda dalla Morale ad esser conten .. 
to . L' onore deve essere il suo scopo , e .l'onore non 
si procaccia ·che colle opere degne d'una professione 
sì rispettabile • ' 
· · Quelle brighe segrete ordite dal vile ·interesse, per 
ottener la condotta di qualche fabbrka , debbono · es­
sere ignote all'onesto Architetto~ il quale se ne deve 
star tranquillo e aspettare d'essere domandato. Quan· 
do sia -richiesto, allora faccia spiccare la sua abilità in 
mezzo al disinteresse, sostenuto solo dalla gloria, fa 
quale gli apporterà anco ricchezze. E' vero, che non 
è cosi facile ad un ingegno tagliato al gran--gusto del­
l' Architettura il far valere i suoi talenti, come ad · al· 
tri· Artisti. Egli non può elevare edificj grandiosi, che 
quando Principi, o persone ricche glieli ordinano. Più 
d'un buono A·rchitetto ha avuti de' talenti inutili. Non 
bastano i Vitruvj, bisogna che gli Augusti gli adope­
rino • Ciò non ostante non si ha mai da ricorrere a. 
mezzi àbbietti. Si espongano buoni disegni : ecco i so­
Ii mezzi. 
·- Della invidia poi corteggiata dalla maldicenza; dal~ 

la calunnia, daH' o~io, e dalla nera ciurma degli altri 
vizj, non occorre favellare. 'Ci attesta Vitruvio, che' i 
Romani facevano si gran conto della buona Morale 
nell' Arçhitettura, che non era permesso professar la a 
chiunque ne avesse voglia. Doveano essere giovinetti 
di onesti natali e di buona educazione, e premuniti 
di certificati pubblici ·per essere ammessi a si nobile 
arte. Quindi gli Architetti di que' tempi non istruiva .. 

DG 



3S~ DELL' ARCHITETTUit'A 

no. che i proprj figliuoli , o i loro parenti , o coloro 
ch' eran-- creduti capaci di cognizioni sufficrenti ·ad un 
Architetto, e dem onoratezza de' quali potevano i Mae• 
stri rispondere • 
, 11 .querelarsi della mancanza de' Mecenati , querela 
perpetua anche dove e quando de' Mecenati è maggio., 
dovizia, è una scorrezione dell' intendimento guasto 
dall'avarizia e dall'orgoglio. Quel tedioso piagnisteo 
che fa l' Artista di non essere a suffic~nza. premiato 7 

tradotto nel suo vero linguaggio, ·ha il seguente signi.o 
ficata: lo' cne sono una cima d' uomo, merito le .-m li/I• 
giori, ricchezze, e ; più grandi onori di questo · Mon:. 
do-. E perchè non fare piuttosto quest'altro discorso l 
DacciJ~ io non sono. premiato, bisogna che realmente - io 
non sia di quella gran testa cht: io mi stimo~· dunque~ 
io devo sodamente studiare, c se riuscir~ valentuomo ; 
la storia m'insegna che io monterQ alla gloria, se non 
vivo, sicuramente morto. 

L'amore per la gloria è la gran molla che innalza 
l' uomo al disopra di se stesso, e stende le sue facol~ 
tà: ma l'amor della gloria non è già l'amor delle. :.ric­
chezze • La gloria, la vera gloria è lo splendore della 
buona riputazione, il concerto unanime e sostenuto da 
una ammirazione universale. Nella · bilancia ; della glo. 
ria entra il gran bene fatto agli uomini , J! le .difficoh 
t~ , che nel farlo si sono sormontate~ La gloria . d un. 
que, accompagna la virtù, come sua· ombra,· e l' ac· 
compagna pra precedendola, ora seguendola , quandG 
l' invidia si è ritirata ; e quanto più si mostra ~ tardi -~ 

spie- , 
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spicca pi~ grande. E che altro . è la virtù, se ··non 
quello -sforzo di fare il ben pubblico? E che sforzo ? 
Piu(to!ito piacere, effetto dell'amor proprio b~e ·inte_. 
so, . il CJWlle vede che dal maggior bene procurato al 
Pubblico. risoha maggior bene . proprio. Sprfzzar dun­
que la groria è· uno sprezzar le virtù che· vi cimdu ... 
cono.~ ' 

· Guai a chi è insensibile aUa gloria : non so ·~e· diào: 
si una .tale instnsibilità. H sentimento della stima di 
se :;tesso~ è comune, e il più delizioso di tutti : di •'U.O· 

gua! delizia.· universale è il sentimento che ciasQUno ha 
alla· stima altrui. Questi due sentimenti di stima com .. 
binati insieme fanno quel che si dice onore, effetto di 
cui è la gloria. La base dell'onore è l'utilità : l'utili.: 
tà decide sempre deUa DOS(ra stima; è l'uomo, che­
può esserci utile, è quello che noi onoriamo; e .pres­
so tutti i popoli l' uomo senza onore è colui che pel 
suo carattere è creduto incapace di srrvire la società.; 
Utilità, beneti~em:a pubblica è lo stesso che virtù.: on­
de con gran ragione Mar(ello, fl!Jei Marcello che fLt 
soprannomi nato la Spad11 di RomA, che fu .cinque· vol..: 
te Consolo, che ripi~ di srima- per Archimede pian..o: 
se ia sua morte e la rovina di · Siracusa, potè savia-· 
mente erigere ·un Tempio aU' Onore 1 e un altro alla1 

Virtù, mà· conti~ui fra loro e disposti in modo che· . 
bisognava passare· per quello· della Virtù · per giungere; · 
a quello dell'.Qnore. In fatti la Virtù è !a strada. qm•· 
ducente a t vero Onore e alla ·vera ·gloria : oggetti su.: 
peri?:i a qualunque opùlenza. L' opulenza oftùsca so. 

vente 
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vente Ja Virtù : la Virtù . si brillanta neUe. disgrazie ~ 
Che diflèrenza · tra un Domenichino miSerabile e UQ. 

Solimena dovizioso? Gli Uomini illustri compr,ano spes­
so la gloria fa tura éon disgrazie presenti , le . quali. ser­
vono 1 a promulgare maggiormente il merito. U merito 
è più premiato adesso che .. ne'tempi passati, an~ 
pii) che il} que' secoli remoti celebrati tantç> ~--chi 

vuole ignorare · la Storia m.od~rna. Se il meritevole; è 
tal volta , infelice, consideri bene. s.~: stesso .; e troverà in 
se stesso la cagione della su~ infeliçità • 
. E' da credersi, che a giorni nostrj .. cbi è. in rip~ 

zione d' Archit~tto, lo s~ realmente secondo. il piano 
finora divisato • E se tal un~ entro guardandosi :non . si 
trova tale, . si spogli d~ ogni albagia, o muti professio­
ne, o impari da' suoi prindpj quella , che. illusol'ia­
mente . egli credeva e faceva .credere di: sapere:.. Diasi 
il buono Arch~tetto, e ne' suoi edific~ al pari .delle ar­
mi e d~II~ . ampollose iscrizioni del proprietario .si rnec­
ta ancora una memoria conveniente. al degno Atttis~. 
In altri tempi e in .varj luoghi fu ciò spes~. ptati~­
to, . e molte fabbriche non . portarono altro OQme. che 
quello deU' Architetto; anzi H pri~o inve~tpre .di qual­
che nuova specie di f~bbt:ica lasciò' il suo q ome a 
q~ante altre n~ furono i~ seguito .co,struite .•. &: ,.,POi, e· 
gli giun-'e all' eccell_enza, . gli s~ eriga anche· ~ :stat~., 
che sarà certo la più utile fra quante. adQrqano las~ 
opera • Ma I~ sua gloria qon ha bisogno di questi ap­
poggi : ella è solidamente · fond~ta sopra mon~men~i 
che parlano agli occhi di tutti : la loro bellez~ . ,ren~ 

p re-
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pregevole per sempre ua paese, siccome per la 'homà 
della lor' situazione~ per la comodità della distribuzio­
ne, e per la sicurezza della lor solidità fannò dare mil-

. le benedizioni a chi gli ha architettati. Vicenza è ce· 
Jebre pèr Palladio, e un Palladio è giustamente glorio­
so al pari degli uomini più benemeriti • 

Per di .enire insigne Archi'tetto è forse neces~aria 
una libreria copiosa di trattati e di disegni architetto­
nici? Quasi quasi sarebbe desiderabile la di5trtizione de' 
libri ; s1 rovescerebbe la tirannia dell'autorità, e deg,.a .. 
dandosi gli usurpa tori della ragione umana~ diverrebbe 
f.orse maggiore il progresso delle Scienze e delld Arti • 
Ora più che mai si guazza nelle ()pere di Architéttu· 
ra : da per tutto Accademie, Concorsi, Premj ; e frat­
tanto i· buoni Artisti npparent rari nantes in gurgite 
vasto. Pochi libri, e meno di Maestro. Pochi, e buo­
ni : e questi pochi si riguardino collo stesso occhio cri­
tico, con cui sì mirano le fabbriche. La principal mas­
sa dd tempo va impiegata ad osservare, a riflettére, 
ad inventare, a confrontare, a delineare • · 

Fin · qui non si è considerato che l'Architetto teori· 
c:o, cioè un mezzo 'Architetto. Se gli manca la Prati­
ca, tutri i suoi studj gli restano quasi i"nutili ; e le i· 
struzioni~ e 1a critica, e i lumi afquistati dall'aver 
veduti molti disegni, e la faciliti di produme degli ec­
cellenti non gli offrono che deboli soccorsi , se egli j. 

gnora la maniera di mettergli ·in esecuzione. La Teo­
ria è la conoscenza inoperativa delle regole dell'arte • . 
Llr Pratica è l' uso abituale e riflesso dette stesse rego· 

.Are h. T 1m. III. Z le. 
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k. E' quasi imposslbite portar lungi la Pratica senza 
la Teoria, siccome è della stessa impossibilità }x)ssè· 
der bene la Teoria senza la Pratica. In ogni arte coa· 
corre sempre un gran numerò di circ<?stanze relative 
alla materia, agli strumenti, .àlla ml(nopeft , le. quàli 
non possono apprendersi che pel solo e' lungo ÌlSO. Sta 

·· alla Pratica: presentar diffico~~~ue fènomeni: sta 
alla Teoria spiegar fenom~ni, ·-e !-'_to_glicre difficoltà • 
La Pratica fa discernere aJr" Architttt'o · suUa sempijçe 
ins~6ne dc:' disegnì dò che n~n può. esegdirsì ' è 
quello che può riuscire in opera:' la Pratica _.gli d~ )m., 
~uitorità assoluta sopra gli Artefici~ e gli svela i sebr~­
ti delle loro diflèrenti operazioni. E' necessàri&, .dìe 
1' Architetto sappia giudicare non solamente _dellli.Séul­
tura, de' Falegnami, degli Ebanisti, della Ferrerla, ma 

·che sia isrniito ancò del prezzo di tutte queste èose , 
per proporzionarle alla . speS-a della fabbrica prog,ettitta • 

. Gli Artefici tanto più hanno deferenza ar sentimenti 
dell~ Architetto che li condu(::, quanto più sotio · ~­
suasi che egli aggiunge alla Teoria la Pratica della stia 
professione. Allora egli sar~ un uomo, la di' cui ca­
paci~~·; esperi~nza, e p~obità meritano la· confidenza 
·delle~ persant~che ordin.ano "fabbriche. 

A}là pratièa preceda però sempre la Teoria, poicbè 
chi ~ ben fornito di questà, con facilità acquista quel­
la ~ ~addove la sola Pratica , sia anche coll" eserciz.io ia­
defesso di molti e molti anni , s~nza la T ~oria è co­
me ~enza occhi, esposta a continui errori. Il puro Pra­
tico non puÒ sapere 'JUello che sar.à, se nol vedè .f<it-

· to: · 
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to : ma il vero Architetto, formata la ,ua idea , vede 
a neo prima d'eseguirla l'effetto futuro della bellezza, 
del decoro, del comodo, della solidità. 

In somma una profonda Teoria e una lunga Prati­
ca congiunte insiemè formano il compito Architetto • 
L'una e r altra, come si è già vedùto, sono . di gran­
dissima· estensione, di somma difficoltà, e richiamaòò 
.molte profonde cognizioni. Chi dunque si vuol dare 
all' Architettura, e professar hl a dovere, . vi si deve dar 
tutto.' Per rendersi eccellente in una pro(essione" 'qua­
lunque, anèbe. delle più Ieggiçre, tutto ifpiù sublime 
talento, tutta l'età più lunga, tutto l~ stu~o il più 
indefesso , tendenti sempre allo stesso oggetto, . ;tppena 
bastano. Frattanto ·fino i Med.ici si divagano in· ogget­
.ti disparà'ti dalla loro oscurissima facoltà, che resta 
perciò sempre nelle tenebre. 

L' Uomo ha aelle facoltà ché si sviluppa~o e si e­
stendono fino al portènto a forza di applicazione e di 
esércizio. Ne sono una prova i Giocolari, e i Balleri-
.ni da corda : e più stupenda prova ne danno i . cie.­
chi , i quali pèr mezzo di una forte attenzione acqui-
. stano negli' altri sensi una squisitezza ~osl sorprenden. 
te da compeosart quello che loro manca~ Colla · di-li­
genza si giunge a far quéllo · chè éomunemente non si • · 
·crede .· possibile. 1 

. L' applicàztòné aà. ancora . un v=àntaggio pil't impar .. 
tante. Un'a séria . applicationè alle: Scienze e alle Arti 
liberali ra,ddòl~isce e uftl~tnizza il tèmper~~entÙ' ' fo~ 
inenta quelle fine emozioni , · i'~ cui con~iste l'onore ~ .. 

Z z la 
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la virtù • Di rado , e ben di rado accade , che un uo~ 
mo di gusto e di dottrina, per, quante debolezze egli 
ab~ia, non div.enga , un uomo onestà. La ~ua applica .. 
zione alle tose utili gli mortifica le passioni dell' inte· 
resse e dc: H' ambizione, e gli sostituisce la maggior sen· 
sibilità per tuttè le dec.~nze, e per tutti i doveri della 
vita : onde un Artista studioso sarà probo ; u~ . vero 
Arc.hitctto sarà galantuomo • . 

Dall' applicazione e dalla . ricca suppellettile di Scien~ 
ze tendenti tutte a promovere e ad esercitar~ iptelli­
gentemente le Arti riporta l'Artista un altro 'rileva~te 
vantagsio, il quale consiste a distruggere il ~o m une 
pregiudizio di stimarsi l'Arte, e ·110n l' Artefice.. ~i sti­
mano le tinte, e non i tintqri • Si dovrebbe stimar 
chiunque riesce egregio nelle cose utili. Ma ordinari~· 
mente poco si stima l'Artista, perchè fuori ,della su;a 
arte, .. e spesso anche nella espressione di questa , egli 
è goffo , e ignorante di quelle cose che attr~gono la 
stima. Diceva Luciano , c;:he un Artista pensa più .a 
pulire il marmo e ad abbellite un edificio che se stes­
so: qual uomo di talento vorrebbe esser Fidia? E qual 
gran talento non vorrebbe essere Mengs? 

Ma nè J~ Architetto compito, nè i suoi compiti di .. 
segni bastano ancora per dare al Pubblico compi t~ pez· 
zi di buona Architettura. Si ha da far~ spesso co' Pr:o­
prietarj che vogliono e disvogliono quel che non. in­
tendono, e che è incompatibile col buono e col bello • 
Talvolta però il torto è tutto dell'Artista., che cruc-

. tia i Proprietarj, perchè non impiega la sufficiente at­
ten-
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tenzione per ben comprendere il loro pensiero , e si 
prende de' gtandi arbitrj contro la loro mente. Percib 
r Architetto deve studiare gli uomini, penetrare i loro 
gusd, i loro bisogni, e conoscendo i loro ranghi, le 
loro distinziorii, operare · in conseguenza .' Ma -il più 
sovente. aCè:ade·, che riuscito il disegno bellò e compi .. 
to secoridÒ 'l" ordinazione ricevuta , non incontri tntt4 
l' approvaziorté del padrone, quantunque· abbia incon .. 
trata quella degl'intendenti è dd Pubblico intero. Qui 
l'Architetto con'vien che si · provveda di · ragioni; di :t 

flessibilità , di pazienza • · Difenderà la sua operà· con 
modestia,· e gentilmente ei compiacerà anco il Proprie"' 
tario con alterare. qualche cosa senza offendere le .rego-
le dell'arte· e del · gusto. ·Ma qualora la sua ·disgra~ia 

)o fa imb:ltterè irt qualche testa capricciosa che vòglia 
tinto alla ro'vescia ~ in tal czso non vi sono che d~e 
partiti da prendere -:· o · raccogliere · i suoi disegni , 

· l 

e andarsene in pace : ovvero -chinare il ·capo, faré a 
modo altrui , e . pubblical'e le sue proteste' affine h è gli 
errori-sieno imputati ·al padrone ·e non all' Architetto~ 
Ma queste proteste andrebbero incise iii marmo nello 
stesso edificio~ · affin_chè si veggario, e durino quanto 
quello. Q_uanti ·difetti di ·fabbriche· ·si ·attribuiscono· a~ . 
gli Architetti; ·e non derivano éhè dalla loro d_ebole : 
deferenza ·al capriccio de'Proprietari! ' U priJllo spedien- ... 
te non è. il· più luCrOSO, ma 'il più lodevole • . Fçlicq ; 
quell'Architetto · eh è s'incon-tra ·in '·Proprietàrj ·di sennq · 
e di gusto'! Sen·za questo· incontro . non si può darè o~ , 
-pera b~on,a in Archi~ettura. · . <l 
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SJudio dell' Arc!JitetttJra necejfario anc!Je " ,!J; 
.,. non ~ Artllitetto. · 

E COllE può scegliere buoni Architetti ·e· buoni di· 
segni chi dell' Architettura ·è all'oscuro-? ; Sar~ un caso 
1' urtare in bene. Quante deformità di meno si vedrefl,. 
bero nelle fabbriche, se chi le ordina fosse intendente 
di Architettura !. E quante lagna.nze -si risparmierebbe• 
ro agli Architetti , i quali spesso debbono porr.e da 
canto i buoni principi , per secondare le bizzarrie de' 
padroni ignoranti ! laddove r intelligenza di questi da .. 
rebbe piò freno e acume a quelli. 

Ma per buona sorte si vede ora questo studio rac­
comandato alla nobile Gioventù • E) desiderabile che 
venga con piò fervore promosso, . ed esteso- anche al 
ceto più mezzano • I vantaggi che ne risultano sono 
assai importanti. A coloro, che sono a portata di or~ 
dinar fabbriche, nè sono pochi, . Sovrani, Cavalieri 9 

Ecclesiastici, persone ricche e civili, è palpabile eh e 
un buono studio , e d'Architettura, deve esser. fami9 
Jiare. Chi più gode degli agi e delle delizie naturali e 
artificiali , è in maggiore obbligo d' intendere .· le Scien .. 
ze e le Arti. · Se questo studio fosse COIIJurie a .chiull~ 
que non è plebe, ne risulterebbe un profitto per tutte 
le arti dipendenti dal disegno. l Falegnami, gli Eba .. 
nisti) i Fabri, gli Orefici non farebbero pi~ tal:tti la-

v ori 
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vari incomodi e fantastici. La capricciosa. moda non .. 
presiederebbe più alle loro opere, che in sua vece, sa·. 
rebbero guidate dalla ragione. Quel Cavaliere int~n-: 

dente di Architettura, assuefatto a ragionare ~>Ulla con­
•enienzà degli ornati', e preso gusto alla naturalezza e 
alla semplicità, soffrirebbe più, che alle porte de' suoi 
àppartamenti le. maniglie fossero due vipere di bronz~ 
intrecciate orrendtmentc insieme, come lo sono nel_ 
Palazzo Barberini, per av.velenare ogni decoro? Non 
v' è utensile, che: in ragione del suo prev . rl~ sia. 
anche più · deformato da punte, da angoli, da. sèw-ni· 
clamenti, e da infinite fastidiose ' svogliature , le: quali 
tutte sparirebbero , e già di radano, do v, è stabilito c 
promosso il buon gusto dell' Archit~tt4ra. 
· Vengono spesso idee ·".Qc;-v.e Jopra a~ le uni arnesi, de:t 
quali si ' ha bisogno. Si co.rre all'Artefice,. e si suda 
per fargli capire quel pensiero che. si. ha in capo , e 
credendo o simulanti'? colui .d'averlo compreso, esegui­
sce tijte altro. Sitfatti inconvenienti si evi un tutti col 
sapere un po' disegnare. Coll' ajuto del disegno si far. 
ma in oltre uri miglior carattere, che presso . ~oi altri 
Italiani non è il . più bello de' caratteri . Di più, come 
si suona , si gi40C3 , e si fanno tante sciapit~ggini, p~ 
isfuggire il gran male della noja , . cosl mettersi a dise· 
gnare per puro pi~cere di disegnare, è un .dil~tto cbç 
va ar cuore .. E q~lit~ diJetto è maggiore p~~ chi viag- · 
gia, qual()r~ : VMef}~ qualche pezzo di' SUO gustO .. L se . 
11e "a. ~nbir:i da · pu. se una copia • 
· .Per qu~lunque fide si viaggia, e per quante a~tt·e 
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c'dse oebbansi dà viandanti osservare con· · istruzione e 
con piacere , le fabbriéhe sono le prime a presentarsi 
alla vista • Guardarle senza una . previa · cognizione d' 
Architéttura, è un non guardarle • Chi non viaggia~ 
cammina almeno per la sua patria • E'· ella nota a tut­
ti i suoi· abitanti? Se ella ha de' pi'egj', l'" inl,endente di 
Architettura vi passeggerà con· piacere, osservando ··le 
proporzioni , l'eleganza , gli ornati ora eU questo·:; ora 
di quello edificio,- paragonandoli ·fra loro-, e risovve. 
uendosi degli Artisti che gli hanno costruiti • E ben­
chè tali oggetti gli · siena familiari , tanto ne ritrarrà 
qualche piacere, specialmentè chi va soletto, scopren­
do talvolta bellezze o difetti prima inosservati. Pià 
cresce il godimento , se trattando co' forestieri , si è 
nell'occasione di mostrar loro le cose più rimarchevo­
li del paese • Chi sa d'Architettura, parler~· con · ag­
giustatezza e con discernimento; e chi ·n• ~· digiuno , 
esclamerà di tempo in tempo : OIJ ciJe ctJsti ammirab;. 
le ! e niente sarà i vi da ammirarsi : O cbc bella cosa ! 
e sarà quella una grande o ricca bruttezza • Passerà poi 
dritto, senza nè pure voltarsi ad un petio di buon 
gusto , e il forestiere intelligente già si è accorto d' 
avere· a fianco un pappagallo. 

Con ragione dunque questa nobilissima Arte fa .là 
principal delizia de' Personaggi ben educati. L'Italia ha 
vantati sempre e vanta molti Cavalieri· intendenti d, 
Architettura, come si può vedere nelle npstre Vite de· 
gli Architetti. La Svezia ha il Conte di Tessin, il 
~ale non degenera dal gusto di suo Padre, che innal-

-zò 
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zb la più· sontuosa fabbrica, di cui · per comun giudi­
zio .possa decantare il Settentrione. Ma dove l'Archi­
t~ttura è più in onore è nell'Inghilterra : i Conti d! 
Pembrock.e, e di ~ortumberland vi si sono contraddi­
stinti, e .nel: Conte di BurUngton si è riveduto. un al­
tro In.igo' J ones • l n Germania un Sovrano il più rino­
mato per tutta l'Europa .va decorando la sua Capita .. 
le, ch'è scuola di M arte. e di A pollo, con .qu~lle fab­
briche che sono il più bell'ornamento di Roma e di 
Vicenza; e non ~sdegna trattare egli medesimo la· riga 
e il compasso .con quella mano che sa trattare sì fran­
camente la . penna e la spada : la nuova Cappella de'· 
Sepolcri Reali, il compimento del nuovo Palazzo di 
Charlottemburg con la gran Sala da ballo sono elegan­
ti produzioni del suo disegno • Nella Spagna l'attuai 
Principe d' Asturies, e il suo Real Fratello Don Ga· 
briele intendono bene il . disegno, e sanno dare un fon-
dato giudizio su le belle Arti. . · 

Qui non si pretende che tutti gli uomini , e special­
mente i Personaggi distinti abbiano da esser professori 
d'Architettura: si 'fUole iOitanto incu1care che ne sie-

. no intendenti. Intendente non significa dilettante • Il 
mero Dileuante è .chiunque sente impressione dalle 
produzioni dell~ belle Arti, loda quel che gli ~ grato 1 

biasima ciò che gli dispiace, se~za saperne addurre ,a. 
· gione : il suo gusto è aflàtto meccanico , come queHo 
. de' cibi. Jqtendente è chi al predetto sento accoppia 
un gusto puro e raffinat& da una lunga os&ervazione, 
ed ha un'intima . cognizione della . essenza e · d.ello . s~ 

po 
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po delle A-rri. Egli ne sa .allora le vere rego~ , e se. 
-condo queste egli -appre~~a in qn' opera il . merito dell'. 
in..-tnzione, giudica in quaJ grado sia ella da pregiare 
o da biasimate, e se al luogo e al tempo convenga: 
non rigttarda niuna opera come _Jiemplice oggetto di 
piacere, ma :come ordinata ad un fine , e vede qua~a 
ella possa o debba produrre il suo effetto. Egli c• . 10-
sce il. gusto de' tempi diversi, delle divers~ nazipni, -e. 
i varj gradi del suo alteramento; e distm.gue- abbastan-~ 
za ciò che in .questo attribuir si deve al comun. senti­
menta· ·naturale, e ciò che devesi attribuire agli . usi,. 
e ai costumi sopravvenuti, e alle variazioni nella ma­
niera -di pensare. I suoi giudizj in somPla sono sem .. 
pre fondati : egli conosce l'essenza dell'Arte ,- conosce 
r archetipo che dall' Artista si è cercato imitare, e c~ 
nosce 'la. differenza tra quello che ~, e quello che do­
vrebbe. :CcSsere ~ Non loda dunque nè biasima secondo l' 
universale apprensione, ma secondo le regole derivate 
dalla natura e: dal fine dell' arte. Il Profcssor~ esercita 
meccanicamente r Arte, ma per professar la bene do­
vrebbe essere anch'egli intendente; e non sempre lo 
è~ Quindi se si ·.vuoi sapere, se un'opera sia eseguita 
secondo ~le r.egole dell'Arte, bisogna domandarlo. al Pro­

fessore; , se sia bene ordinata, si domandi aU' Intenden· 
te-; se piaccia , . spetta a dirlo al Dilettante , il quale. 
a\r:rà- più gt1Stp a misura che l'avrà più raffinato cnlla 
coltura, . e a forza di raflìnarlo ei potrà divenir~ Jn;er~ .. 
dente i Se tm· lntelidente v-ede un edificio bello, cono· 
sce in che consistono le sue. bellezze , ne apprezza il 

va-
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valore, e sa èome s0no combinate (:Olia Camodità. e, 
colla Solidità, e se il ·tutto sia ortiinato al suo finè .. 
Intendenti di ·questa fatta sieno le persone non volga· 
ri , se voglio M saper vedere e scegliere neUe occasioni · 
gli Architetti, i quali dovrebbero esser tutti ln-tQ1itlen. 
ti; ma per Io pià, ·per seguire meccanica~nte ;~ pra. 
ti ca delia loro arte, ·ne ignorano la tc:ori3 ; e han bi• 
sogno d: un Intendente che li guidi . · Per':!ò il giudizio 
cle' Professori anche intendenti non è sempre il . piÒ si .. 
curo, perch~· riferiscono ordinariamente alla meccanica 
dell, arte e alla loro maniera , decidendo per difettose 
opere belle, e stimando belle altre, perchè sono senza 
difetti, e saranno anche senza pregi. Jl più sano giu­
dizio è quello degl'Intendenti, e tanto più sano, quan ... 
to più · chiare saranno le loro idee; e tanto più utile, 
quanto più eglino hanno a mano il ben pubblico. Se 
~n Intendente vu9l dirozzare il gusto d, un Popolo sull' 
Architettura, faccia conoscere al Popolo l'oggetto e i 
principj dell' Architettura : cosa più facile di quel che 
non si crede; e il Popolo loderà quello che sarà secon­
do gli stabiliti principj , nè soffrirà più i Borromini • 

Cicerone sfibbia un precetto, chi sa quanto gratQ 
agli Architetti. Egli non vuole che si mettano al nu .. 
mero delle spese veramente lodevoli , se non quelle che 
hanno per oggetto l'utilità pubblica : tali sooo le M u .. 
ra delle Città, le Fortezze:, gli Arsenali , i Porti , gli 
Acquidotti , le Strade principali, e altre opere consi­
mili. Il suo rigore s'estende a rimproverare i Teatri • 
i Portici, e fin anche i Tempj, a,llpoggiandos.i all' au-

tod-
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torit~. di Demetrio di Falera , che condannava le spe­
se ecce~sive impiegate da Pericle in tàli edificj .. Segui· 
ta Cicerone a sentenziarJ!, che i. Principi debbori6 ave­
Ìe·-~l:)ìtiziOni degne del loro grado,· e che ·re 'persòne 
dì ii~go' debbono essere aÌloggiate · onorevolmente:b~n-

. . . l ' . . . . . . . . 

sl, ma non gi~ che il loro Palagio costituisca . ·il · l9tQ 
principal merito. Egli raccomanda ai Signori che fab~ 
bricano·, d'evitare le spese esorbitanti, che sono con~ 
segueniè ·della grandiosità d~gli . ~dificj :· ·spese.· di un 
esempio funestò e _contagioso·, sforiandosi ' la .. ri1aggior 
part~ de' Cittadini d'imitarè i Grandi, ·e 'talvol'ra .di>sor. 
passar Ii. Oh queste moli cosl moltiplicate farù1o onore 
alla Città! La ·disonorano anzi, risponde Cicerone~ per.;. 
chè la corrompono col piantarvi il lusso e il fasto, sì 
per la~ ·. sontuosi t~ de' mobili , còme per gli ' altri . orna. 
menti preziosi, che richiedonsi ì~ un edifiéio su perLa~ 
ma spèsso colla rovina· delle famiglie • 

I partigiani del lusso sapranno risponder congrua­
mente a Cicerone , il quale ha parlato il lingtÌctggi~ d' 
un Rèpubblicano, . che vedé spirante là libertà. tiellà sua 
Patria, d'una Patria superiore a ·tutte Je Patrie; ·e hl 
crede trafitta dal lusso. Qui basta .soggiungere·, che 
negli Stati ben. diretti, e per conseguenza ' 'dovizìo~i, 
dopo d'aver provvisto alla sicurezza, all'utile;: al ·co­
modo, si deve l>ensare ancora al dilettévole ~ . Onde il 
miglior lu~o è quello delle fabbriche, le quali , · 7sè so. 
no magnifiche e· belle; sono un contrassegno infallibile 
d'una Nazione opulenta. Le veèchie . grandiosità m o. 
str,tno la dovizia de' tempi passati ; le reèentf ·1a forza 

· · c la 
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e ·la felicità. attuai e del Popolo~ Chi vùol · 'ono~cèr~ ia 
miseria d?.uaa Nazione, dia una occhiàta ai suoi ·edi­
ficj. Lo Stato du.nquc: deve impiegare un; an~·ua ~ . fissa 
rendita a qualche nuova fabbrica pubblica, , a Palazzi 
del Comune,. Pritanei, a Piazze, a Teatri, a Portici , 
a Ponti, a Porti, a Fontane, a Colonna.tl ec., a.quan· 
to di più grandioso san~o produrre le belle Arti: non 
già che' si abbian da indorare le ~stalle, e che si ab"tia 
da profondere la sontuosità a spro.posito, · ~me ha fat:­
.to qul;llche. Mida • ~ pubblici e i privati e{i/icj · de~bo­
no corrispo.mJere all'uso, cui sono destÌizati: massirrt~ 
chiara , incontrastabile , e calpestata spesso • _ · · . 

Ii .buono AbbJ de S. Pierre sostiene, che' le belle­
Arti possono provare la ricchezza d'una r-Jaz!one, ma 
non già l'accrescimento , n è la durata della sua felici­
tà. Ei le ha per bagattelle dilettevoli e non utili, ~h·e 
occupano molta gente . in difficili inutilità ; le crede an­
.zi un malanifo , uno sciupio di tanti talenti in opere 
inutili al bene della Socic;tà. Che cosa·,. dice, egli, so· 
no gl' Italiani che hartno coltivate. tanto _que~te Arti ? 
M endici, pigri, vani, inetti, poltroni, intenti a niai­
series.. _Che furono i Greci? Forse perciò gl'. Inglesi 
non hanno avuto nè Pittori , nè. Scultori, nè Orato­
ri , ma bensl Matematici, Filosofi , Poeti .maschi , . Ar· 
chi tetti. , 

Anche senza sontuosissime fabbriche le Città pos.so­
no comparir belle e spirar vaghezza. M~ tanto è dire 
bella Città, quanto buona Architettura. Questa bellez­
za e nel tutto e nelle parti .produce stima e decoro 

non 
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non salò ai particolari , ma alla Nazione intera: M o.. 
rita dunque l'Architettura appartenere alla pulizia del 
Governo, per ·porte un giusto freno a chi .· fabbrica • Il 
modo di questo regolamento si vedrà fra poco. Fra t .. 
tanto ogRuno vede , che i Magistrati di questa parte 
della pubblica pulizia debbono intendere l' Architet .. 
tura. 

Riguardo poi ·ai Ricehi privati offuscher~bhero egli~ 
no il loro ·splendore, se in: vece delle· micidiali men­
se, di tante. sofistichezze per ~hincagtieriè, ·e ÌJer ìn­
sulsi sfarzi , e in vece di togliere' tanta gente atl' agri­
coltura e ai mestieri pi~ sodi-, impiegassero H loro· da- · 
naro; dopo· d'-essersi provveduti di bdle e proprie abi­
tazio.ni in ~ittà e in campagna , · a costruir ponti , a 

. prosciugar . matas5t; a las tritare strade' a far acquidot­
ti, a -slargar cloache, e a ·conferire in varj altri modi 
alla ·pubblica felicità? . Il vero impiego delle· ricchezze 
è nelle opere pul>bliche della maggior durevole utilità': 
qui è .}a vera magDificenza ~ · Che bella cosa , se noJ;l 
si parlasse a 'Sordi r Vi sono ·pure degli esernpj rìspten.;. 
denti dell'uso che i Privati hanno fatto delle lòro rie~ 
chezze in beneficio del Pubblico . N è fa bisogri~ di rf;­
correre agli antichi : vi sono ·i moderni più sensibili e 

· più ;efficaci. Utzen Borgomastro d'Amsterdam impie.;. 
gò i suoi tesori ~a Cittadin<> del Mondo, ·Jnviando 
uomini abili a cercare ciò che v'è di più raro in t'.lt· · 
te le parti di questo nostro globo, e noleggiando va­
scelli a sue spese per iscoprire nuove terre~ Gli' lng~.,i 
marciano sli le di lui tracce.. La maggior parte 'd_~;~~ 

cose 
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cose belle, e d~gli stabilimenti più importanti, che sì. 
ammirano . in Inghilterra, .~ono il frutto della . mW1ifi-. · 
ce~za de' suoi stima bili Cittadini, che sono stati: pr.est 
dalr amore. del ben pubblico, e . dalla gloria. d' essero 
utili alla Patria. Serpplici Par_ticolari .hanno. fatto quel• 
lo che fanno i Sovrani , quando la Jqr<> amministra• 
zione è felice •. L'acqua del nuovo fiume., che dopò il 

~ . •.:.~ 

corso di 6o. q1iglia, e dopo d'esset passatp :~~- .... ''J· 
ponti ) va a 'bèoeficar Londra, . è dovuta all'.. ahi. .4 e· 
alle cur.e .generose del Cavalier Ugonc .Middletoo, che· 
incominciò que}fopera a sue spese nel 1608. ; ... ·e ;.011 

impiegarvi ceiltin;1}a di operaj at .. giorno, la compl in 
cinque anni. Tommaso Gresham negoziante si è res01 
glorioso pel grande edificio della Borsa , e pel Collegio 
che porta il suo nome . Sutton edificò Scuole e Qspoo 
dali. La Statua di Carlo II. a Soho-Square .fu . eretta a 
spese del Cavalier Roberto Viner. Anche la Svezia h~ 
nudriti ~onsimili Cittadini. Il Conte Carlo Gyllembnrg 
Senatore _e Cavaliere Svedese fece costruire .a spest suè 
in Upsaf l' l,Ppodramo, l'O$servacorio AstrOI)omico fm'­
n~to de' necessarj strumenti, . l'Orto BotankOi· il' MUl­
seo di Stoda natur~e, la . Biblioteca. Il più: beWorna .. 
mento .di Italia è l'Istituto di . Bologna , opera ·d~l 
Cont~ Luigi .Mar.sili. Genova ba: dovuto ultimamente 
erigere una ~tatua ai .Dogt' Cambiaso , per aver fatto 
apri~ a 'sue s~ _ wia Suada di. gran. vantaggio pub­
blico. ·~~ · 

Li. ;f~~'ez~~·.'ni~ :SOn~ valutabiJi che in ragione del 
ben ~~li-:-n .; c~dé.t&n produ.rre • Se i ricchi· impa"' 

ràs· 
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fusero una volta a fame it-giusto uso , la povertà, l' 
ozio, il vizio sparirel?bero, e campeggerebbe l' indu­
stria irr compagnia d'ogni utilità e d'ogni vero dilet­
to. E come mai si danno, e se ne danno tanti,. che 
spendono i lor quaranta e cinquanta mila scudi l'an.. 
no in cose ~ffimere., in: niente ( Amano anch'essi la 
gloria ; ... ma la gloria si acquista coll' imitare non i 

•.:;..--
Luett~~-~ e gli A picj, ma bens} i Mecenati ·: e per di-
venir Mecenate, basta risecare qualche migliajo di que' 
tanti profusi in voluttà inutili , e · impiegarlo intelli­
gentemente .al progresso delle Scienze e delle Arti in 
beneficenza pubblica • 

Dal patriotismo e dalla i~~;teiligenza delle Scienze c 
delle Arti sorgono i veri Mecenati, giusti distribut~i 
tie' premj e degli onori dovuti .al merito di chi .si .è re­
IO utile al Mondo. Con tutta la migliore intenzione il 
Mecenate ignorante sarà un ingiuli1:0 rimuneratore • 
Questa ingiustizia è più nociva che una rotai mancaa­
za d'ogni .ricompensa. Innalzare i cavaJli alla digoit~ 
Consolare ( i CaligoJi sono ci' ogni tempo e d'ogni IQO­
go ) è um calpestare ogni util 8Crme della *ietA, e 
sforzarla a coprirsi di sterpi e di spine • Bisogna che 
l'onore ispiri ad ogni Cittadino avver5ione _al male, e 
Gmore de' suoi doveri. L'onore è, una marca· distinta, 
la quale annunzia al Mondo, che un tal Cittadino è 
. un uomo di merito, cioè ch'egli ha uniti i s»òi ta­
. lenti alla beneficenza pubblica, alla virtù. Se~a virt~ 
l'ingegno stesso il più sublime non può mai esser pro­
mosso. nè onorato , per quanto utile sia, pc:rchè nill· 

. 04 
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na cosa è -si· utile allo Stato, quanto la virtù, la qua· 
le consiste fn beneficar la Patria e gli Uomini , senza 
mai nuocere a nessuno. U vero onorr. non ha bisogno 
di dorarsi , e d' ingemmarsi ; è . più brillante tu: Ila sua 

. semplicità, e sa far prodigj anche· perdma foglia di 
41uercia ben di6tribuita • . . • , :: 1 ·_. . • 

La gloria non può accendersi ne' {Sèt~l ·umani , nè 
può fecendare i talenti e la virtù, se ella:;non è .come 
quella merce universale, che si chiama danaro, il cam­
bio d'una' infinità di piaceri , e se gli onori ·nop sono 
il prezzo del merito. L'interesse de' potenti si oppone 
a questa giusta distribuzione: non vogliono assuefare 
il Cittadino a considerare le lor, grazie-,.· come un .. de­
bito che :si paga. al talenio: credono di ripor~r :,più 
riconoscenza da' loto ~bligati, quanto. più questhsOftO 
men degni de' loro~ beneficj_. Interesse il più . mal inte­
so. U Patriotismo. in un Governo ben. montate ·pro-
scrive tutto !'-opposto. : 
-. Per méglio -conoscere l'uso intelligente del~ ricch~­
, ze , -cioè il vero Patriotismo, ecco , un esempio vivo 
·de' più · luminosi •. Guglielmo Ship1ey conce piace il pr~­
·getto di .formare in ~ondra ,a sue spese una Società: d' 
.arti; o l'. eseguisce. Subito l'amor patriotico, che~, ca­
ratteriD:a usenzialmente . la Nazione Inglese,· s' aocea-
-de .. in~tutti Oi cUGri • . Duchi e Pari concorrono pe_r di­
·\7ider co' buoni patrioti ·la gloria d' innalzare e di f.ar 
·.fiorire uno stabilimento sl prezioso. S'impone la, leg-
ge di contribuil'4 annualmente due ghinee pe,r testa ; 

· e. ciasc:un membro. si ·fa un onore di eccedere a _ pro-
A.rch. Tom. III. A a por-
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porzione del suo rango e delle sue ric.chezze. I fondi 
considerabili, che risultano da questa cot;ttribuzione vo­
lontaria, sono impiegati a dar. premj a ··chiunque pre­
senta invenzioni utili. I progetti di migliorazione, le 
viste, e le sperieoze tendenti all'. Agricoltura, SO',~ O ri ... 
compensate con ispecialità ~ L'. oggetto grande della 
Compagnia è l'incoraggiamento delle arti, delle ma­
nifatture, e del commercio. Che rapidi progressi nort 
ha dovuto produrre tale Società, che comprende pi~ 
di tre mila associati, fra'. quali si .contano più di 12.0. 

~ril / 
E uno stabilimento di tal natura non è ancora irt 

tutte le Nazioni ? In ogni Capitale dovrebbe . risplen­
dere, come jn Londra, un' Accademia di arti utili, 
che afferisse insieme l'interesse e l'onore, e desse unlO 
impulsione a tutti ~ talenti. Questa Società non am­
metterebbe nel suo seno che tre sorti ·di persone, et 

non sarebbe perciò composta che di tre classi. Colo. 
ro, che guidati da ·sentimenti generosi e patriotici con­
tribuissero fondi abbastanza considerabili per meritare 
d' e.ssere tra buoni patrioti e tra veri protettori. delle 
arti, sarebbero alla testa di questo corpo augusto, ~ 
formerebbero la prima classe: la seconda sarebbe com. 
posta di Artisti,. che colle loro invenzioni e colle lo­
ro opere avesse(o acquistati dritti legittimi alla ricono­
scenza pubblica., o almeno avessero_ d~te pro~e le più 
costanti e . Je meno equi v oche della loro abilità,. ond~ 
si fossero attratta generalmente Ja stima nella loro u­
ti.le professione • Finalmente la terza dasse sarebbe 

quel-
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quella de' Dotti, i quali non si occupassero che a ri­
condurre ad una teoria ·esatta e solida la pratica deglj 
Arti~ti quasi sempre cieca. All'Italia si rimprovera e 
r eccésso delle sue Accademie di sterile piacer fanciul­
lesco, e il difetto delle Accademie utili. Ella si scuo• 
te,. e Napoli e Padova fonnano delle Accademie di 
Scienze , speriamo con successo facilmente imitabile· 
dalle altre cospicue Citt~. Le si rimprovera anche la 
moltitudine di compagnie e di benefattori, dO\·e po-· 
tr~ al più trovarsi Ja bliona intenzione , ma non l'in­
telligenza • 
· Tra· i mézzi i più efficaci per la cultura e per l' a­
vanzamento delle Scienze e delle Arti efficacissimo è' 
quello' non . già 'di certi . esami dottorati' e patenti (h e 
si formano cerimoniosamente da truppe ignoranti e ca~ 
balistiche con privative e con imbarazzi, che sono bar­
riere al progresso della ragione umana, la quale per:. 
ciò in tanti paesi si è stravolta, e ha accatàstate mon­
tagne sopra montagné di ostacoli contro se stessa; m~ 
bensl delle Accademie composte di persone d'una ca­
pPCÌtà distinta, le quali, comunicandosi i loro lumi e 
le loro scoperte, si procacciano scambievoli vantaggi , 
procurano· la perfezione de' soggetti· che trattano , e 
contribuiscono sommamente al bene della Società . In­
fatti che ToJi non ha.nno spiegato le Scienze, dacchè 
sl proficue· Accademie ·si sono stabilite~ Sarebbe desi'­
<lenibile che l' Architetturà avesse un'Accademia distin· 
t~ dalle altre in ciascuna Capitale in u~ modo consi· 
n1ile · al piatto, o al sogno seguente. 

· ' ' A a l 1. Sia 
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1 • . Sia l'Accademia generale d'Architettura ri}lartita 
in tre classi, di Associati, di Stranieri, di Onorarj , 
ciascuna di numero indeterminato. 

Z.. Gli Associati debbon fare permanenza nella 
Capitale, e debbono aver prodotta qualche cosa di 
lodevole nella teoria o nella pratica dell' Architet­
tura. 

3· Da· questa classe si sceglierà il Direttore del- piil 
eminente merito • 

4· Il Direttore darà l'elenco delle materie da trat­
tarsi metodicamente nell'Accademia , divi~e in. tre -
parti secondo le tre principali divisioni dell' Architet­
tura. 

·s. Il Direttore distribuirà le materie a tenor dell'.e­
lenco agli Associati, ciascuno de' quali leggerà un di­
scorso nell'Accademia, la quale si terrà ogni. mese in 

· un giorno e in un luogo prefisso. 
6. Sarà cura del. Direttore ~. pregio degli Accademi­

ci, che i discorsi siena precisi, sugosi, ripieni d'idee 
nuove, ed espressi con elegante semplicità. 

7· Al discorso potrà chiunque degl' Jnterventori er 
porre j suoi dubb}, le sue riflessioni, sempre. in cerca 
. del vero , e perciò urbanamente. Sarà ignota l' acrezza 
delle dispute vane • 

8. ·Il Direttore deputerà ogni anno due degli .A~so­
ciati, che si chiameranno Assistenti, per disporre nell' 
Assemblea quello che occorrerà, e per introdurvi le 
persone degne • , 

9· Da questa, classe si sceglierà il Segretario . perpe­
tuo, · 
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tuo , ptesso cui si lasceranno i discorsi ·e i disegni , 
che si ptodurranno .dagli Accademici. 

10. Officio def Segretario sarà il tener registro di 
tutti gli Accademici, il comporre ogni anno la Storia 
dell~ Accademia, il · far l'elogio dell'Accademico defun­
to ; e Re l caso , come si spera, che i discorsi riescano 
di qualche momento, egli ne darà le memorie,. e un. 
estratto, per -indi comporre un trattato compito d' Ar­
chitettura. 

1 1. Dovrà ogni anno il Segretario pubblicare un vo­
lume della Storia e delle Memorie, previa l'approva· 
zione dell'Accademia .. Jn tal volume ei deve riferire lo 
opere architettoniche fatte nella Capitale e nelle sue 
adjacenze da chi non· è Accademico , . e darne il suo 
giudizio. 

12.. Questo annpo volume si stamper~ a spese degli 
Associati, i quali si rimborseranno con tanti esempla~ 
ri. Il ritratto del restante sarà un fondo per istampa­
re gli altri volumi per gli anni susseguenti . Fatto un 
fondo considerabile , che può ricevere aumento . dalla 
generosità degli Accademici, se ne potrà impiegar par­
te in libri, in istrumenti spettanti .all'Architettura, e 
in qualche premio da concedersi a chi avrà meglio 
trattato qualche soggetto proposto 4all' Accademia. 
' 13. A niuno de'membri sarà pennesso porre il tito­
lo d.' Accademico a : qualunque sua opera di Ar.chitettll­
Ja, se l'opera non ~ sia. stata prima approvata dall' Ar:· 
cademia. L'approvazione richiederà sempre la plurali· 
tà degli .Associati presenti neU' ·Assemblea·. 

Alth. Tom. III. A a 3 14~ 
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" _;1tt.,. Ogni Accademico dovrà dare all'Accademia ùR 
esemplare 1 di qualunque sua opera che esponga al Pub-
blico. ·· 
.. 1 )• -La o-dasse · degli Straortlinarj sarà composta . di 

chiunque, volendo intervenire nell' Assemblea·e'Sju,rrà· ·Ie 
sue riflessioni sopra i discorsi degli 1\ssociati ; o .lasce­
rà' ·in mano del Segretario ·qualche suo pensiero o di­
segno;· ancne fuori deJI' elenco metodico degli Associa­
ti. Se tali produzioni saranno trovate ragionevoli e. 
nuave; il Segretario dovrà comunicarle all' Accademia. 
ne produzioni consecutive approvate basteranno- per 
e5$ere Accademico Stracwìlinario. 
·, ·Questi Accademici avranno nell'Assemblea ooluogo 
separato dagli Associati, avranno voto consultivo, e 
potranno assumere il titolo di Accademico Straord.imz. 
rio nelle loro opere, qualora saranno approvate dall' 
Accademia • 
. : 16. La classe degli Onorarj sarà formata di tutti i 
celebri Artisti~ che sono fuori della Capitale. Da prin· 
cipio il Segretario manderà loro gli Statuti dell'Acca­
demia, e gli inviterà a voler onorarla ·col, loto nome 
'é' colle loro opere. In progresso chiunque vorrà esser-

. ·vi ammesso , manderà a sue spese al Segretario qual­
che . sua opera, e ne . aspetterà l' approvazione~ dell' Ac­
·éademia ~ Sarà. tenuto. ciascun Onorario partecipa~ .all' 

, Accadèmia · per mezzo del Segretario ·le opere · rimar­
-· chèvoli che si fanno nel suo Paese; e darne il suo .giu­

dizio. L' Aécademia in compenso gli manderà una co. 
· · pia · dtlla ·sua Storia e ·delle sue Memorie • Un Accade-

mie o 
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mico O!NrAri• venendo nella Capitale prenderà lt~ogo 
nella classe degli AssDC:ittti, .siccome un AssociiiH ·stabi~ 
lendosi altrove si convertirà. in Onorario eè. . , _ • 
, . Il risultato d'una tale Accademia, qualora foss~ sta• 

bilmentè ·mantenuta, e migliorata secondo. le circostan­
ze, sarebbe il progresso e la correzione ddl' Arc.hitet• 
tura • Ne .proverrebbe col tempo un Corso- compito, 
insieme colla Storia dell'Arte , e de' ce~bri Artisti. 
Ciascun Professore, o Intendeiue, o Dilettante, senza 
uscire dal suo Paese, apprenderebbe da un· solo libro) 
dalle Memorie dell'Accademia, -quanto di più· not~­
Ie accade rispetto all' Architettura non solo neHe più 
colte contrade . d'Europa, . ma anche nelle princ!paH 
Regioni di questo nostro Mondo , pokhè r Accad~r;nia 
dovrebbe trattare l'Architettura in tutta la sua gene­
ralità relativamente ai bisogni e. agli usi di .tutte le 
Nazioni ; e può eseguire ciò senza grande difficoltà 
per i rapporti di tanti suoi membri sparsi da per tut­
to, e per le corrispondenze con .altre Açcademie. : 
_ Se ogni Stato . avesse nena ~ua Capitale . una consi­
mile Accademia con altre-·subalterne irl ciascuna Ca­
pitale delle · sue Provincie , 1 e tutte queste Accademie 
si :.comunicassero fra di loro , certamente il progresso 
.dell' Archi~uu~:a sarebbe SetJUlre vivo e Bor.ido, .E mol­
to p i~ se n~ . goderebbero i belli effetti,. se, og~L So­
vrano impedisse qualunque fabbrica, di cui il disegno 
non fosse prima approvato dalla sua Accademi~. di ·Ar· 
chitettura. Può mai lasciarsi .in arbitrio. d' ognunc> il 
render. ridicola una Città col farvi a sua fantasia ~di .. 

iìc;j 
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ficj spropositati? Torino ha abbozzato un esempio d'' 
nn ·tal regolamento, imitato da Manheim, da Moda­
na, e da altre Città, che da brutte si~ono fatte bel­
le. Maggior vantaggio ritrarrà la Spagna dopo il re­
cente stabilimento dell'Accademia di S. Ferdinando , 
coll'obbligo ingiunto ai Vescovi, ai Capitoli, ·alle Co-· 
m unità, -agli Ordini Militari, ai Religiosi, e a chiun­
que Particolare di non fabbricare senza t' approvazio­
ne della suddetta Accademia. Il Conte de Florida 
:Bianca non poteva dare una provvidenza· più savia di 
questa. Già quella spiritosa N1zione si era scossa per 
le declamazioni , che il Sig. Antonio Ponz avea fatte 
nel suo· Viagc dc Espanna contro gli errori architetto­
nicL Ognuno avea sentita la giustizia delle sue deri- • 
sioni, e · tutti si vergognavano di proseguire nella con .. 
sueta barbarie. Pos~ano anche queste carte •... Ora 
ravveduti e obbligati gli Spagnuoli ricorrono per fab­
bricare ai migliori Architetti, ai Sa ba tini, ai Villa· 
nuova , e a t-1nti altri che iv i fioriscono. 
· Dunque il progresso dell'Architettura , e di ogni al­
tra cosa tendente alla pubblica· felicità dipende tutto 
dal Patriotismo, e dallo studio che debbon fare di 
quest'Arte non solo gli Architetti, ma chiunque non 
è della più vile ciurma. Mores tuos fabricf& loquuntur, 
quia ncmo in illis diligens agnoscitur; nisi qui in suis 
sensi6us ornatissimus rcperitur, dice sensatamente Cas­
si odoro • Dunque intelligenza nell'arte di fabbricare , 
àttenzione, ed esame profondo nél . porre in esecuzio• 
ne .i disegni. L' impressiòne degli edificj non è passeg· 
~ ~ 
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giera come la Musica d'un Dramma • Il loro pregio 
o dispregio è d'una · estensione delle più grandi e pel 
tempo e per i Paesi. Si ammirano ancora dopo mi­
gliaja d'anni le regolari magnificenze della Grecia e 
di Roma, ~. si ammirano da tutté le Nazioni • Sieno 
anche le nostre · opere ammirabili da posteri più re­
moti. 

Ma . qualche Linceo Filosofo si ride di ques.te no­
stre . premure per l'Architettura, e ben l ungi di com­
parirgli necessaria, utile, dilettevole, gli sembra . anz.i 
il massimo de' paralogismi umani, e la più funesta 
delle invenzioni . Egli la discorre cosl ==, Da che gl~ 
, Uomini si sono accorti che la Terra è soggetta a 
, tr~mpri, per i quali .le fabbriche rovinano, e talvol­
,, ta l~ Città intere restano smantellate, quale insano 
, ardire ammucchiar pietre sopra pietre, e andarvisi 
, a metter sotto ? Questo è un guerreggiare a guisa 
, de'Giganti contro la Natura. Se gli Abitatori di Lis· 
, bona invece di vivere accatastati in venti mila ca­
,, se di pietra, fossero stati sparsi più ugualmente, e 
, più leggermente alloggiati, appena si sare~bero a v- · 
, veduti di. quel tremuoto tanto memorando, e al pri­
, mo scuotimento si sarebbero trovati il giorno a~ 
, presso tanto gai, . come se ~ie~ue fosse accid~to., I 
, tremuoti s~ccedono anche ne' deserti, e le be!>tie non 
, .ne .risen_tqn~ nè danno nè spavento. N~i . non pPS· 
,, siamo pretendere che l'ordine del. Mondo canÌbj ie­
, condo le nos.tre voglie, e è~e la Natura si abbia da 
, sottoporre alle nostre leg9i. Que:;to ':lla~ ,fi!>ic~ ?u~-

,, que, 
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. » q,ue, come, la più gran parte degli altri mali, è 
. ,. tutta opera' nostra. E di un' opera spesso s} fata .. 

, le, -e scmllre costernante, vogliam fare un'arte tan· 
,, to pregiati? E se non è questa, qual mai sarà fol­
--.. ~ " '' Ja. 
· Si aspetti , risponderà I' Architetto, che la follia ab-

bandoni questo nostro globo (si avrà d'aspettar po· 
co ) , e frattanto si prosegua a far tutto il conto 
dell' Architettura , a a: servirsene nel modo più cor­
retto. 

Fine del Terzo Tomo. 

NOI 
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R·I F · o R M A TORI 

Dello Studio di Padova • 

AvENDO veduto per la fede di revisione, ed approvazio­
ne del P. F. Gio. Tommaso Mascbertmi Inquisitor Generalè 
del Santo Offizio di Venezia nel Libro intitolato: Prindpj 
ti .Architettura c;vile Tom. 3· stamp. non vi esser cosa 
alcuna contro la Santa Fede Cattolica, e pari mente per at• 
restato del Segretario nostro, niente contro Principi, e buo· 
ni costumi ~ concediamo licenza a Giuseppe Remondini Stam· 
pator di Venezia, che possa essere stampato, osservando gli 
ordini in materia di Stampe , e presentando le solite .copie 
alle Pubbliche Librerie dì Venezia, c di Padova. 

Dar. li 13. Decembrc 1783. 

( .Andrea Tro" Cav. Proç. Rif. 
( NiccollJ Barbarigo Rifor. 
( .Alvise Contarini 1.° C11v. Proç. Rifor. 

Registrato io Libro a Carte 104. al Num. 959· 

Davidde Marchesini Sf8r. 

15. Decembre 1783. 

Reg. nel Mag. Eccell. contro alla Beft. a Carte 1 r8 • 

.Andrea Sanfermo Segr. 
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z6 tubi 
Jo s.i usi olio 

18 cenoirte 
3 suriplicata 

10 delineati 
13 percussione 
+ '}Ualc artificio 

199 1.1 una caua 

l:U 13 JiC!Ì 
"79 :1.3 rarissimi 

.llrch, Tam. Ill. 

CORRtZIOfJì. 

tu6 
si usi olio. Nel giornale di lto­
zier anno 1[79· si propone per 
gl' intonacfl una malta compost:l 
di partì uguali di calce magra 
e di calce grassa stemprata co1t 
acqua, in ~ui abbiano bollito l'O· 
mi d'abete. Si applica al mur.• 
!lenza pulimento dì cucchiaio • 
Cosl groppoloso tal intonaco si 
conserva senza difetti • 
centine 
5udduplicata 
declivi 
pressione 
quale artificio. 

Non è male replicare che le 
restaurazioni fatte solo per ab· 
bellire producono un eftètto con• 
trario: imbruttiscono. Molte fab· 
briche gotiche si sono ristaurate 
e abbellite alla greca , o alla ro· 
mana, e son riuscite deformi • 
l>erdono allora ogni c;arattere , e 
divengono un ammuso di.assur· 
dirà. 
una èassa. 

Per difendet le èase da tremuo· 
ti convien fabbricarle con b~qni. 
muri a scarpa, e con poca ~l.:· 
v azione, e in si ti che sieno vuo­
ti di sotto, con cave , con ci· 
sterne , cen pozzi al dintorno • 
pori 
rarissimi. Chi vuoi nuovi lumi 
su l'equilibrio delle Volte ve~­
&• M; :Bossut Memoirei d~ l' 

n b l'a~: . 
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li n. 

z8 cemento. 

7 lighe 
9 a mano 

l3 frutti 
1.6 hanno a mano 
z 1 i Borromini 

ult. l'ill corretto 

Acad, de Paris an. 1774• 
cemento . Su queste armature dà 
buone istruzioni M. Purrone~ 
Mem. de l' Acad. de Paris an. 
1773· 
dighe 
la mano 
brutti 
amano. 
i Borromini. 

E' ben facile a persuadere elle 
qualunque fabbrica è per uso de­
gli uomini , e che ogni uomo a­
ma la sua sicurezza e la sua du­
rata. Dunque ogni fabbrica deve 
esser forte , comoda, e corrispon­
clentc al suo particolar fine • Da 
qvesti tre principj , fortezza , 
comodità, convenienza, proviene 
tutto il bello dell'Architettura • 
Dunque questo bello nasce tutto 
dal necessario e dal buono. E 
che altra cosa è il bello se non 
se il perfetto f Perfetto è tutto 
ciò che non · ha n è difetto; n~ 
eccesso relativamente al suo de­
stino. Quindi un ben inteso edi­
ficio si stima bello , ancorchè 
nudo d'ogni o ma mento, e ancor­
chè destinato agli usi più vili • 
Belli perciò quegli antichi ponti 
di grossi macigni nella Via Ap­
pia , anch' essa bella per la soli· 
dità. Bellissima la Cloaca Mas­
lìima. E niente belli tanti edifi­
cj , i quali .a forza di sontuosità , . 
e di stentati abbellimenti, sono 
insoffribili • · 
più corretto e più solido da reg­
gere anche ai tremuoti più ro­
vinosi. Mt>numenti Greci e Ro­
mani sussistono a dispetto di tan .. 
te ingiurie fìsi'ch1 e morali. 




